


INTERVISTA 

Venerdì 29 gennaio abbiamo avuto l’opportunità di incontrare e intervistare Marco 
Erba, non solo uno scrittore affermato, ma anche un insegnante e padre di una 
famiglia speciale.  
Intraprende la sua carriera come insegnante all’istituto tecnico Salesiani, di Sesto 
San Giovanni, dove accadrà un episodio che cambierà la sua visione dei ragazzi. 
Infatti ha una discussione accesa con un suo alunno, la situazione degenera e non 
riesce più a gestirla. Allora chiama in suo aiuto un prete dell’istituto in modo tale 
che possa calmare le acque. Successivamente ha un confronto con lui, dove il prete 
cita una frase di Don Bosco: “in ogni ragazzo c’è un punto accessibile al bene”. Da 
quel momento Marco comincia a vedere in ogni ragazzo una scintilla di bellezza, 
pronta ad emergere e crescere, per lasciare qualcosa di bello nel mondo. Ci 
racconta che da allora il suo scopo nel fare l’insegnante è proprio cercare e scovare 
tutte le scintille dentro ognuno di noi giovani, per spronarci e insegnarci a puntare 
sempre più in alto. Ha paragonato il suo ruolo  ad un allenatore, colui che insiste 
per spingerti a fare il massimo sempre e che gioisce e soffre con te in base ai tuoi 
risultati, al contrario dell’arbitro che invece ha ruolo neutrale e indifferente nei 
confronti dei giocatori.  
Nel rapporto che ha con gli studenti non devono mancare l’empatia e la fiducia. Per 
intraprendere un percorso insieme, ci si deve fidare del proprio accompagnatore. 
“Accompagno molti ragazzi per un pezzo della loro strada, come Mosè che 
accompagnò gli uomini nella Terra Promessa” , dice Marco, definendo il suo 
mestiere come “il lavoro più bello del mondo”, perché offre l’opportunità di 
prendere parte alla vita di moltissimi giovani, e trasmettere loro storie incredibili.  

Entrando invece nell’ambito della scrittura, Marco non si definisce uno scrittore di 
successo, bensì un cantastorie, colui che raccoglie storie di altri e le racconta, nella 
speranza che possano cambiare il mondo.  
Ci ha raccontato la sua esperienza in Bosnia Erzegovina due estati fa , dove a 
Sarajevo ha conosciuto una signora settantenne di nome Sena, proprietaria di un 
locale per giovani, paragonabile ad una sorta di discoteca. Sena è una donna 
bosniaca, ha vissuto i tempi della guerra dove i serbi attaccavano continuamente i 
loro territori. Un giorno Sena ordina insistentemente al figlio di buttare la 
spazzatura, ma quando lui esce di casa, si sente uno sparo e il figlio muore sul 
colpo.  



Nonostante la grande disperazione e il dolore, Sena dopo la guerra decide di 
iniziare una nuova vita ed apre il locale. Quando deve assumere nuovi collaboratori 
si presenta un ragazzo, un serbo, che le confida di essere stato uno dei cecchini che 
si trovava sulla collina vicino a casa della donna. Sena lo assume subito, e i due 
diventano grandi collaboratori ma soprattutto grandi amici. Non sono più un uomo 
serbo e una donna bosniaca, sono due persone, che si vogliono bene e hanno 
oltrepassato ogni muro che avrebbe potuto dividerli. La storia di Sena prenderà 
parte nel libro “Città d’Argento”, dove Marco ha voluto dare la possibilità a più 
persone possibili di poter conoscere la bellezza di questo incontro che può 
cambiare la visione di molte vite, proprio come aveva fatto con la sua.  
Durante questo periodo di pandemia, Marco pensa che ci siano moltissime storie 
da raccontare, ma non si ritiene in grado perché è convinto che per raccontare una 
storia sia necessaria una certa distanza, e che non avrebbe la lucidità per riuscire a 
parlarne con la giusta importanza.  
Per concludere, Marco ci spiega la sua visione del mondo dei social: li trova una 
grande opportunità se usati con cura. “Hanno una potenza incredibile. Quando 
posti qualcosa sui social, lo stai gridando in piazza davanti a tutti. Devono essere 
utilizzati con grande senso critico, senza danneggiare o umiliare la figura degli 
altri”. 

Infine, Marco conclude l’intervista trasmettendo il messaggio dell’umiltà: “È 

importante scegliere nella vita quello che ci riempie il cuore e ci rende felici, 

sognando ma restando con i piedi per terra, non dimenticando mai che si può 

essere grandi persone, pur restando umili e realisti” . 



RIFLESSIONI 

Dell'incontro con Marco Erba mi hanno colpito tantissime cose, forse anche perché 

era facile ricondurre quello che ci diceva ad alcune delle mie esperienze personali, 

proprio perché parlava in modo molto "pratico", raccontando. 

Mi ha molto colpito, ad esempio, il fatto che lui non ha paura dell'interpretazione 

diversa che i ragazzi possono avere dei suoi personaggi. Sa che si è diversi. Non ha 

paura di dover omologare le sue parole al pensiero più comune o logico. 

Ed è stato tanto bello che come conclusione ci ha detto che lui poi, dopo l'incontro, 

sarebbe tornato ad arrabbiarsi e a  commettere i suoi errori. Come se ci tenesse a 

dirci che si mette di fianco a noi nel camminare e non davanti, come se avesse già le 

soluzioni, o dietro.  

È una cosa che noto tanto in alcuni amici in questo periodo e mi aiuta. 

Ed è bello ritrovarlo anche tra persone per cui si può avere tanta stima 

SABRINA  

La bellezza della vita non sta nella perfezione ma nel continuo sviluppo degli eventi 

che stimolano la nostra voglia di andare oltre ai propri limiti 

ELISA 



 

Lo spunto che voglio condividere è relativo all’importanza e alla potenza (troppo 

spesso sottovalutata) dalle parole. Le parole sono una affascinantissima arma a 

doppio taglio. Per farvi capire di cosa parlo, provate a pensare che ci possono far 

piangere perché ci fanno commuovere, ma possono anche farci piangere perché ci 

feriscono. Quando ieri Marco ci parlava dell’importanza delle parole, a me è tornata 

in mente una storiella che sentì una volta raccontare da un prete, relativamente a 

questo argomento, e che vorrei ora provare a scrivervi (mi ricordo esattamente il 

concetto; un po’ meno i dettagli, quindi…). 

Un giorno una persona (non meglio identificata) andò a confessarsi da un prete. 

Questa persona disse al prete che aveva peccato perché aveva insultato e offeso 

un’altra persona.  

Il prete rispose: “va bene, dovrai fare due penitenze. Inizia con la prima. Vai sul 

punto più alto delle mura della città con una gallina. Una volta arrivato lì, spenna la 

gallina (povera gallina), lancia le piume e poi ritorna da me”. 

La persona in questione andò sul punto più alto delle mura, spennò la gallina, 

lanciò le piume e poi tornò dal prete.  

A questo punto il prete disse: “bene, ora devi fare la seconda penitenza. Devi 

andare a raccogliere tutte le piume che hai lanciato al vento”.  

Nel mondo in cui viviamo oggi, “parlare” ed “esprimere” la propria opinione è 

diventato semplicissimo. Tuttavia, quello che mi sento di avere imparato è che, le 

parole (così come le azioni), non si contano, si pesano. 

SAMUELE 



Non mi sarei aspettato di ridere davvero, alle battute di un insegnante. Mi ha 

colpito forse più di quanto mi aspettassi, mi ha ricordato di come l'arte dello 

scrivere (come l'arte in generale) sia il nostro modo per vivere più vite, o di 

allungare la nostra e quella di chi amiamo. 

Per questo, vorrei consigliare _Minerva_ , di En?gma, che racconta quello che provo 

io quando mi perdo tra le righe. 

SAMUELE 

"Forma bonum fragile est" ("La bellezza è un bene fragile") sosteneva Ovidio nell"Ars 

amatoria. Mi ha colpito quanto Marco Erba, in quanto insegnante e scrittore, ma in 

primis in quanto persona, si impegni nel cercare in chiunque un germoglio di 

bellezza, bellezza che lui stesso ha definito "una scintilla che può positivamente 

incendiare una vita e farla diventare qualcosa di grande". 

ELISA 



 

"In ogni ragazzo c'è una scintilla di Bellezza". 

Queste parole risuonano ancora nel mio cuore. Forse perché così simili da quelle 

che mia mamma mi ripeteva nei momenti in cui pensavo di non valere niente, in 

cui ogni cosa che succedeva nella mia vita sembrava così insormontabile: "Tu sei 

una pepita d'oro. Dimmi Ale, perché sei una pepita d'oro?". Questa domanda mi 

costringeva a cercare quella scintilla dentro di me. Insomma mi chiedeva di 

prendere consapevolezza della mia personale e unica bellezza. 

Questo quadro di Matisse dal titolo Icaro rappresenta per me la continua ricerca di 

ognuno di noi per trovare quella passione che ci scalda il cuore, quella ragione che 

ci fa alzare la mattina, scendere dal letto e iniziare la giornata. Quel punto di colore 

rosso rappresenta questa passione, questa scintilla che ognuno di noi possiede, e 

che se perseguita ci condurrà tra le stelle 

                                                  

 ALESSANDRA


